Funerale di Suor Flora Zippo

22 novembre 1926 - 17 agosto 2024

Mt 19, 16-22

Introduzione

Celebriamo la Santa Eucaristia in suffragio della nostra carissima Suor Flora Zippo, che si è addormentata nel Signore l’altro ieri a quasi 98 anni di età. 

Desideriamo vivere il nostro incontro attorno all’altare con fede e speranza, nella luce della Risurrezione del Signore, insieme al carissimo fratello l’Arcivescovo Pietro che ha voluto che presiedessi la Santa Eucaristia in questa Chiesa cattedrale. 

Con i tanti sacerdoti e religiosi presenti e le consacrate di altre Congregazioni, ci stringiamo intorno alla famiglia religiosa di Suor Flora, le care Francescane dei Sacri Cuori, alla Superiora Generale Madre Rita, al Consiglio, alle consorelle tutte. Un pensiero affettuoso va alla sorella Olga col marito Orlando, alla cognata Rosetta, ai numerosi nipoti, agli altri congiunti, ai tanti amici. 

Se oggi ci accompagna un velo di tristezza, abbiamo nel cuore anche la certezza che Suor Flora è passata da questo mondo al Padre, verso il compimento definitivo e pieno, nell’attesa del giorno ultimo i cui tutti i morti risorgeranno (I Cor 15, 52).

Disponiamoci ora alla celebrazione dei Santi Misteri, riconoscendo i nostri peccati.
omelia

1.
Nella pagina evangelica che la Chiesa oggi ci propone il protagonista è un “tale” che, attratto dalla parola di Gesù, lo avvicina e gli affida una domanda che lo accompagna: “Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Quel “tale” non chiede a Gesù un miracolo o di allungare i giorni della vita, ma di aiutarlo a dare pieno valore ai suoi giorni in vista della “vita eterna”. 

È la stessa domanda che tanti portiamo nel cuore, una domanda essenziale, decisiva, riflesso di quel desiderio di felicità che accompagna l’esistenza umana. 

La risposta di Gesù è precisa e indica la strada: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. La strada della felicità consiste nell’accogliere con umiltà la Parola di Dio: osservare i comandamenti. Gesù invita il suo interlocutore, un ebreo come Lui, a obbedire a quelle Parole che da secoli guidano la storia del popolo eletto: i comandamenti. 


“Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?”.

E, così, Gesù chiede a quel tale di andare oltre: di comprendere che la storia antica del popolo di Israele trova il pieno compimento nella Sua stessa Persona.

“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”.  In altre parole il Maestro gli dice: Se vuoi raggiungere il fine della tua vita, se vuoi dare pieno compimento ai tuoi desideri: “va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. 

“Va’”: parti, lasciati condurre. “Vendi quello che possiedi”: lìberati; chi vende non è più proprietario, si è definitivamente liberato di quei beni nei quali aveva riposto fiducia e speranza. “Dallo ai poveri”: impara a condividere quello che hai. Al termine di questo itinerario già gravoso, arriva la parola decisiva: poi vieni e seguimi: “segui me”. 

È una proposta impegnativa, esaltante, ma che intimorisce! Quanti, come il protagonista di questa pagina evangelica, hanno rinunciato prima ancora di iniziare l’avventura! 

Gesù chiede una radicale spogliazione per far entrare Dio nella propria vita. Chi è pronto ad abbandonare tutto, scoprirà finalmente che Dio è tutto e riempirà di luce tutti i giorni della sua vita. “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” scriverà l’apostolo Paolo nella Lettera ai cristiani della Galazia (Gal 2,20). 

“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”.  Quante volte, lungo i secoli, è risuonato lo stesso invito! Quante volte questa Parola di Gesù ha trovato la più sincera accoglienza suscitando autentici cammini di santità! La storia della Chiesa e dell’umanità è costellata da persone che, a iniziare dalla Vergine Maria, hanno risposto alla chiamata con l’eccomi più sincero e generoso. 

È, in particolare, la storia sacra di chi ha aderito al “vieni e seguimi” di Gesù con la consacrazione religiosa per divenire un annuncio vivente e permanente della vita eterna, del paradiso che ci aspetta e che, unico, dà senso alla vita terrena.

E non è forse questa la storia della nostra carissima Suor Flora Zippo? Non ha forse lasciato tutto per farsi condurre da Dio per i sentieri che aveva scelto per lei?

2.
Ida Zippo nacque a Villa di Briano il 22 novembre del 1926. Tre giorni dopo, i genitori, Francesco e Clementina, le donarono anche la fede col battesimo nella parrocchia dell’Assunta. Gli stessi genitori avranno poi la gioia di vedere tre, degli otto figli, consacrarsi alla vita religiosa nella Congregazione delle Suore Francescane dei Sacri Cuori. Chi di noi può dimenticare Madre Giovanna o Suor Ortensia?

Ida aveva quindici anni, era il 1941, quando bussò al probandato delle Francescane dei Sacri Cuori qui a Capua. Tre anni dopo, il 4 ottobre 1944, iniziò il noviziato. Il 5 ottobre 1946 emise i primi voti e ricevette il nome nuovo di Flora. La professione perpetua avvenne il 4 ottobre 1954. Suor Flora ha dunque fatto parte della famiglia religiosa fondata da P. Simpliciano della Natività per 83 anni, con 78 anni di consacrazione! 


Subito dopo i primi voti, nel 1946, fu destinata all’insegnamento nella Scuola Materna a S. Maria la Fossa, dove l’obbedienza la tenne per 22 anni. In quegli anni, la sua fede, la sua intelligenza, le sue doti umane, le permisero anche di iniziare un orfanotrofio femminile per ragazze povere, un fiorente laboratorio di ricamo, Corsi di Addestramento Professionale.


Nel settembre del 1968 fu trasferita al nascente Istituto Mater Gratiae in Formia. Qui seguì le Colonie estive, l’istituzione delle Scuole Materna, Elementare, Media, Magistrale e i Corsi di Addestramento Professionale.

Nel marzo 1977, Suor Flora e Suor Lucia, docili al progetto missionario lungamente accarezzato dalla Congregazione, furono inviate temporaneamente nelle Filippine in avanscoperta. Vi ricevettero l’aiuto e l’incoraggiamento dei Salesiani della Parrocchia "Maria Ausiliatrice" in Better Living a Manila.

La strada era spianata e, nel novembre 1977, all’età di 51 anni, partì per le Filippine con quattro consorelle per dare inizio all'avventura missionaria. Con la guida di Suor Flora, nel cui cuore ardeva la certezza di chi segue con generosità la chiamata del Signore, le nostre prime missionarie superarono con fede e abnegazione diversi problemi iniziali: economici, logistici, climatici, linguistici.
Vinse l’entusiasmo e la speranza di cogliere frutti di bene, mediante l'opera di evangelizzazione e di promozione che si accingevano a compiere tra le persone più umili e indifese dell’arcipelago filippino.

Tantissime sono state le realizzazioni, oltre venti, sempre rivolte alle povertà, ai bisogni dei piccoli e degli indifesi. Ne cito alcune: la scuola in Manila (materna, elementari e medie) per oltre 2000 alunni; la Casa della Speranza (Hope Center) in Cebu in favore della gioventù abbandonata e con forme di disabilità; l’orfanotrofio in Novaliches, per bambini tra i due e gli otto anni; un altro orfanotrofio a Cebu; una casa nell'Isola di Samar, tra una popolazione poverissima; l’assistenza medico - infermieristica in favore degli stessi bambini e delle loro famiglie; le mense per i poveri; la casa di formazione alla vita religiosa in Manila, 


Si devono a Suor Flora anche le fondazioni in Corea nel 1989, in Indonesia nel 1999 e a Timor est nel 2002. In precedenza, nel 1988, non aveva fatto mancare il suo sostegno alla fondazione in India.


3.
Quaranta anni fa, era la primavera del 1984, arrivavo a Manila e il Nunzio Apostolico, Mons. Bruno Torpigliani, desiderò subito farmi conoscere Suor Flora e la Comunità. L’Arcivescovo senese ammirava il loro apostolato tra le fasce più indigenti della popolazione. Circa quindici anni dopo il Signore lo chiamò a sé e si venne a sapere che il Presule aveva destinato quanto gli restava ai poveri delle Filippine prediligendo le opere di carità delle Francescane dei Sacri Cuori. 


Nelle Filippine l’operato di Suor Flora non si fermava al campo della sua famiglia religiosa. La comunità delle Francescane dei Sacri Cuori era è diventata dimora accogliente e di primo approdo per le Congregazioni che arrivavano nella nazione asiatica. Tutte Suor Flora aiutava, tutte consigliava, tutte sapevano di trovare in lei una sorella maggiore ed una consigliera prudente e saggia. 

Col suo spessore spirituale, col suo modo di agire signorile, con la sua tenacia, con la sua memoria straordinaria, la nostra cara Sorella ha creato, col tempo, una fitta rete a sostegno dell’annuncio missionario e delle numerose realizzazioni in favore dei poveri, coinvolgendo persone e amici in diverse regioni italiane.  

Nelle Filippine è rimasta in modo stabile fino al 2012: aveva 86 anni! Negli anni seguenti, non sono tuttavia mancati diversi viaggi verso quella terra che tanto amava.


La stupenda preghiera da lei composta nel 2016 per i 90 anni è un testo che andrebbe riletto ogni giorno, un testo in cui si respira la freschezza di una giovinezza interiore e il fascino della sequela del Signore. Nella scia del serafico Padre san Francesco, si sentiva “piccola donna, misero strumento nelle mani del Signore” a cui tutto offriva, per dire grazie e per chiedere scusa per le mancanze, i peccati, i difetti. “Ti ringrazio perché il mio cuore non si è legato ad una sola persona, ma si è spalancato nell'abbraccio universale... Quante persone mi hai fatto incontrare e con loro e tramite loro mi hai dato la possibilità di dare un aiuto a chi aveva ed ha bisogno. Mi hai aiutato, tramite queste persone, a sfamare, a vestire, a curare, a visitare, a dare un tetto a chi ha bussato alla mia porta… Ho compreso con più profondità che per avere perdono devo dare perdono e perciò a tutti chiedo scusa e perdono per le mie incapacità ed a tutti dono il mio perdono per le incomprensioni ricevute”.


Nove giorni fa, era il 10 agosto, tra il dormiveglia, mentre le consorelle l’attorniavano, pronunciava con voce ferma queste parole: “Per tutti i giorni che mi hai regalato, grazie Gesù!”. E poi per tre volte: “Per la tua chiamata grazie Gesù!”.

“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Il commento più bello alla Parola di Dio di oggi lo sta facendo la stessa Suor Flora con la sua stupenda testimonianza di consacrata. Lei ci insegna che se vogliamo vivere con gioia e con gusto la vita terrena dobbiamo radicarla in quella futura, in quella di lassù. E di questa pienezza futura, ne è stata segno vivo e consolante.

Il servizio che la nostra carissima sorella ha reso con generosità instancabile è stato quello del senso e della speranza. E, per noi, qui presenti celebrare l’ingresso nei cieli di Suor Flora vuol dire celebrare le nozze eterne dello Sposo con la sposa.

E, allora, mentre la affidiamo alla misericordia di Dio, il nostro cuore è colmo di gratitudine verso di lei. È il grazie di ognuno di noi, il grazie della sua famiglia religiosa, il grazie della Chiesa, il grazie dei poveri. 

Ma questo grazie, benché profondo e sentito, appare piccolo e inadeguato per una religiosa così, perché è un grazie che guarda avanti, alla vita che non ha fine e che ora, ne siamo certi, sta avvolgendo la nostra carissima Suor Flora, mentre la immaginiamo accolta in cielo dalla Vergine Santa, da San Francesco e Santa Chiara, dal Servo di Dio il Venerabile P. Simpliciano della Natività, dalle sorelle Madre Giovanna e Suor Ortensia.

Per noi chiediamo la grazia di poter un giorno condividere la stessa beatitudine eterna, dopo una vita spesa nella sequela del Signore.
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